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NEL MONDO Sabato 16 maggio 1998l’Unità13
Per il leader della minoranza albanese i colloqui saranno difficili ma è un buon inizio

Milosevic incontra Rugova
«Possibile evitare la violenza»
Nel Kosovo parte la trattativa per disinnescare la crisi

Kohl e la Cdu intanto sono al minimo nei sondaggi d’opinione

Germania, allarme nazi
La Dvu si presenterà
alle elezioni politiche

BELGRADO. Il presidente della Jugo-
slavia (Serbia e Montenegro) Slobo-
dan Milosevic ed il principale leader
politico della maggioranza etnica al-
banese della provincia serba del Ko-
sovo,IbrahimRugova, sisonoincon-
trati ieri per la prima volta a Belgrado
per disinnescare, pur senza sorrisi e
solo con una fredda stretta di mano,
una crisi che ha causato almeno 150
morti dal febbraio scorso. Rugova,
dopo un’ora e mezzo di colloquio
con Milosevic, ha detto ai giornalisti
chel’avviodeldialogoproseguiràali-
vello di delegazioni venerdì prossi-
mo a Pristina, capoluogodelKosovo.
Il leader politico degli albanesi del
Kosovo ha affermato, incontrando
gli ambasciatori a Belgrado dei sei
paesi del Gruppo di contatto (Stati
Uniti, Gran Bretagna, Francia, Ger-
mania, Russia ed Italia), che il collo-
quio si è svolto «in un’atmosfera
estremamente positiva, pur essendo
stataribaditalaposizionedeikosova-
ri per l’indipendenza della provincia
dalla Serbia». «Siamo d’accordo sul
fatto che va disinnescato l’intensifi-
carsi della violenza nella provincia»,
ha detto Rugova ai diplomatici del
Gruppo di contatto. Milosevic ha af-
fermato che la violenza e special-
mente il terrorismo«sononemici co-
muniperunasoluzionepacificadella
crisi.

Milosevic ha sostenuto che solo
con mezzi politici e tramite ildialogo
si potranno raggiungere gli obiettivi
diunapaceduratura.«Milosevicmiè
sembrato sincero e credo che abbia-
mo fatto un buon lavoro aprendo la
strada per una soluzione non violen-
tadellacrisi»,hadettoRugova.Ilcon-
siglieredelprincipaleleaderalbanese
delKosovo, Fehmi Agani, nonhana-
scosto il timore che i colloqui saran-
no «difficili e lunghi»,ma ha aggiun-
to che oggi si è parlato in una «atmo-
sfera molto buona». Rugova ha an-
cheringraziatoperglisforzicompiuti
dal gruppo di contatto ed in partico-
lare dagli emissari statunitensi Ri-
chard Holbrooke e Robert Gelbard,
impegnatisi in una estenuante na-

vetta diplomatica di quattro giorni
questa settimana, precisando che es-
si sono stati «molto utili». L’amba-
sciatore Usa in Macedonia ed ex vice
diHolbrooke,ChrisHill,hadichiara-
to ieri che l’incontro di Belgrado è il
«primo ed importante passo verso la
soluzione della crisi del Kosovo». Ve-
ton Suroi, direttore del giornale in
lingua albanese di Pristina «Koha Di-
tore» e membro della delegazione di
RugovaaBelgrado,hasmorzatoogni
ottimismo, sostenendo che le diffe-
renze tra le parti «sono ancora molto
profonde».

IlviaggiodiRugovaaBelgradoedil
suo primo incontro con Milosevic
hanno comunque ampliato le diffe-
renze già esistenti tra il leader della
«lega democratica» e gli altri partiti.
AdemDemaci,dirigentedell’opposi-
zione kosovara, aveva già definito
l’incontro di Rugova con Milosevic
come una «capitolazione nei con-

frontidei serbi».Ancheleformazioni
politicheserbecomincianoadivider-
si dinanzi alla possibilità di un dialo-
go con gli albanesi perché temono
chelapoliticadiMilosevic facciaspa-
rire il Kosovo dalla mappa della Ser-
bia. Sul terreno rimane l’incognita
del sedicente «Esercito di liberazione
del Kosovo» (Elk), formazioni sem-
pre meglioarmatechesonoriuscitea
portare la guerriglia fino alle porte di
Pristina. Ieri, comunque, le armi so-
no rimaste silenziose per la prima
volta in cinque mesi, ma questo, se-
condo gli osservatori, non vuol dire
che l’Elk abbia rinunciato al suo dise-
gno di ottenere sulle canne dei fucili
l’indipendenza del Kosovo, non vo-
luta sia da Milosevic che dalla comu-
nitàinternazionale.

E proprio sul tema dell’indipen-
denzaierièintervenutonuovamente
il ministro degli Esteri italiano, Lam-
berto Dini: «Occorre continuare a ri-

badire a Pristina che obiettivi come
“l’indipendenza” non possono esse-
re perseguiti e raggiunti, mentre oc-
corre una chiara dissociazione dalle
azioni terroristiche ed una predispo-
sizione a partecipare costruttiva-
menteadundialogosenzaprecondi-
zioni».

IntantoilComandosupremodella
Nato ha inviatounamissionedi rico-
gnizione nel nord dell’Albania per
esaminare in quali condizioni una
forza militare della Natopotrebbe es-
servi dispiegata. Lo ha indicato ieri
una fonte dell’Alleanza precisando
chenonèstataperòancorapresauna
decisione sulle eventuali opzioni mi-
litari di uno spiegamento di forze sul
terreno. L’operazione servirebbe, ha
indicato la fonte, a rafforzare lastabi-
lità intorno al territorio del Kosovo
(nel sud della Serbia), il nord dell’Al-
baniael’ovestdellaMacedonia.

ROMA . La DVU si presenterà alle
elezioni tedesche del 27 settem-
bre. Il partito di estrema destra,
xenofobo e antisemita, che a fine
aprile ha ottenuto un inaspettato
successo nel voto regionale della
Sassonia-Anhalt (quasi il 13%) ha
deciso di correre anche per le fe-
derali. Rinuncia, invece, a presen-
tarsi per le regionali della Baviera,
che si terranno il 13 settembre,
con una motivazione politica il-
luminante: in quel Land la Csu
(la sorella bavarese della Cdu) ha
caratterizzato il proprio program-
ma talmente a destra che il «com-
pito storico» della Deutsche Vol-
ksunion è, per così dire, già esau-
rito. L’annuncio della scesa in
campo nazionale del partito di
estrema destra è stato dato, ieri,
dal suo massimo capo, il tycoon
miliardario di Monaco Gerhard
Frey e la notizia è stata diffusa
dalle agenzie tedesche contempo-
raneamente ai dati dell’ultimo
sondaggio di opinione, dal quale
risulta un’ulteriore aumento del
divario tra Kohl e il suo partito,
in calo sempre più netto, e Ger-
hard Schröder e la sua Spd.

Fin qui i fatti. I quali sollevano
un interrogativo politico di tutto
rilievo. La Dvu si presenta, e dagli
anni ‘60 è la prima volta che un
partito esplicitamente «nostalgi-
co» del nazismo, razzista, antise-
mita ed eversivo (i Republikaner
lo erano forse altrettanto, ma sta-
vano bene attenti a non dichia-
rarlo), scende in lizza al voto fe-
derale. Ma con quali prospettive?
Qualche osservatore si è affretta-
to a liquidare le chances della
Dvu di oltrepassare la soglia del
5% dei voti al di sotto della qua-
le, in Germania, non si ottiene
rappresentanza parlamentare. Il
cancelliere ha certamente tenuto
conto di questi giudizi quando,
ieri, ha dichiarato di essere «sicu-
ro» che la Dvu non entrerà al
Bundestag.

Ma basta qualche semplice cal-
colo per rendersi conto del fatto
che tanta «sicurezza» ha poche
ragioni d’essere. La Dvu ha otte-
nuto, in Sassonia-Anhalt, il
12.9% dei voti. I sondaggi la dàn-
no su questi livelli in almeno un
altro Land dell’est, il Meclembur-
go - Pomerania anteriore (dove si
voterà per le regionali lo stesso

giorno delle federali) e su livelli
di poco inferiori, comunque sem-
pre a due cifre, negli altri Länder
orientali esclusa, forse, la Sasso-
nia. È lecito pensare che il partito
di Frey in tutto il territorio della
ex Rdt, dove vota circa un quinto
dell’intero elettorato tedesco, sia,
attualmente, sul 10%. All’ovest la
Volksunion è certamente molto
più debole. Ma quanto? In passa-
to il partito è riuscito a superare il
5% in due elezioni regionali: a
Brema e nello Schleswig-Hol-
stein. Una stima che nel comples-
so dell’ovest la veda intorno al
4% appare realistica. E basta fare
la ponderazione con il dato del-
l’est per vedere che la soglia di
sbarramento non è per niente
fuori portata.

Il pericolo di un Bundestag in-
quinato dalla presenza di un par-
tito d’estrema destra, insomma,
esiste. Anche se c’è da pensare
che i partiti tradizionali faranno
di tutto per impedire quello che
apparirebbe come un colpo gra-
vissimo all’immagine della Ger-
mania. E però proprio questo,
una rincorsa degli altri partiti die-
tro ai temi e ai toni della forma-
zione di Frey, potrebbe avere ef-
fetti devastanti sul sistema politi-
co tedesco. La scelta di non pre-

sentarsi in Baviera la-
scerebbe pensare, an-
zi, che proprio questa
sia la strategia perse-
guita da Frey e dai
suoi consiglieri, assai
più raffinati e naviga-
ti di quanto non fos-
sero il capo dei Repu-
blikaner Schönhuber
e il suo entourage:
condizionare dall’e-
sterno gli altri partiti
spingendoli a destra,
e ottenere uno «sdo-
ganamento» non del-
la Dvu in quanto ta-
le, ma dei temi politi-
ci che essa agita: li-
mitazioni dei diritti
degli stranieri, law
and order, «autocon-
sapevolezza» sul pia-
no internazionale
senza remore sul pro-
prio passato, difesa
degli interessi tede-
schi nel contesto eu-

ropeo; in una parola tutti i temi
cari alla destra più aggressiva.

Se la strategia di Frey è davvero
questa, le risposte che sono arri-
vate, finora, dalla Cdu appaiono
oltremodo deboli. Il partito di
Kohl ha boicottato, in Sassonia-
Anhalt, l’ipotesi di una «grosse
Koalition» insieme con la Spd
con l’obiettivo, evidente, di co-
stringere il partito di Schröder a
chiedere il sostegno esterno degli
ex-comunisti della Pds. Cosa,
questa, che consentirebbe ai cri-
stiano-democratici di impostare
la propria campagna sul «perico-
lo comunista». Il giochetto, in
realtà, non pare funzionare, co-
me testimoniano gli ultimi dati
sul calo rovinoso della Cdu e di
Kohl, che ormai nelle simpatie
degli elettori è a un gramo 26%
contro il 65% di Schröder. Ma ha
impedito, tuttavia, il raggiungi-
mento di un accordo che, nella
Sassonia-Anhalt, avrebbe permes-
so di isolare i 16 deputati eletti
nelle liste Dvu, alcuni dei quali,
c’è da dire, sarebbero assoluta-
mente impresentabili in qualsiasi
parlamento democratico del
mondo.

Paolo Soldini
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Gerhard Frey, leader dei neo nazisti

Stretta di mano tra Rugova e il presidente jugoslavo Milosevic Ansa


